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DUE LETTERE DI ACHILLE CASANOVA ALL’ING. ZUCCHINI
Nell’archivio del Comitato per Bologna Stori-
ca e Artistica sono conservate due lettere scritte 
dal prof. Achille Casanova (1861-1948) all’ing. 
Guido Zucchini (1882-1957) rispettivamente il 
12 marzo 1916 e il 21 agosto 1924. Nel 1916 
il Comitato era impegnato a risolvere l’annoso 
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Fig. 1 Lettera di Achille Casanova a Guido Zucchini del 12 marzo 1916

problema (rimasto insoluto alla morte di Alfon-
so Rubbiani) dell’“iter in voltis” del palazzo del 
Podestà, storico percorso che originariamente 
congiungeva al primo piano la grande aula giuri-
dica del Podestà e la Camera degli Atti del palaz-
zo Re Enzo.
Durante i lavori di restauro del Podestà erano 
venuti alla luce evidenti tracce che testimonia-
vano che un tempo la Curia Potestatis (cortile 
del Podestà) era una corte chiusa verso il Nettu-
no da un portico che terminava con un grande 
arco di collegamento con il Podestà e sovrastan-
te cavalcavia loggiato; pertanto Rubbiani nel 
secondo progetto aveva abbandonato la pittore-
sca soluzione del cortile aperto e aveva inseri-
to il muro di cinta con il portico e il cavalcavia, 
ma non aveva previsto, non avendo elementi a 
supporto, il ripristino del soprastante percorso 
loggiato (iter in voltis). 
Rubbiani sapeva che esisteva una copia d’una 
perduta miniatura con la rappresentazione di 
una loggia (posta sopra un non ben defini-
to tratto di muro perimetrale) interrotta da una 
tribuna dove un giudice pronunciava la senten-
za capitale (Fig.2). In questo disegno però non 
era rappresentata la famosa ringhiera dalla quale 

il magistrato, secondo la tradizione, leggeva le 
sentenze; pertanto Rubbiani pensò, erronea-
mente, che il disegno raffigurasse la facciata su 
piazza Maggiore del precedente palazzo podesta-
rile, quello demolito dalla famiglia Bentivoglio. 
In realtà la miniatura raffigurava, come emerse 

negli anni successivi, “iter in voltis”, il muro di 
cinta verso il Nettuno, dove in effetti era esistita 
(dal 1482 al 1496) una loggetta e una tribuna per 
il giudice ed il banditore, realizzate provvisoria-
mente durante la ricostruzione dell’attuale palaz-
zo del Podestà. 
Sulla base di queste nuove informazioni il prof. 
Casanova preparò nel 1916 il terzo progetto del 
palazzo del Podestà (firmato dell’ing. Guido 
Zucchini), approvato poi parzialmente dal 
Consiglio Superiore (soltanto il recinto e il porti-
co, non il cavalcavia). I disegni in prospettiva 
furono redatti magistralmente dall’ing. Gualtiero 
Pontoni. 
Nella lettera del 22 marzo, Casanova evidenziò 
che le prospettive, viste nello studio di Ponto-
ni, pur essendo molto belle, erano “disastrose 
come dimostrazione di idee assolutamente fuori 
di strada”. Probabilmente il progetto così raffi-
gurato non rispecchiava l’idea desunta dallo 
studio della miniatura. Casanova chiese pertan-
to a Zucchini se condivideva la sua valutazione 
negativa.
La seconda lettera è del 1924, quando il 
gruppo del Comitato, capeggiato dall’inge-
gnere, stava progettando il restauro della casa 
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Fig.2 Miniatura con l’antico “iter in voltis”

Fig. 4 Lettera di Achille Casanova a Guido Zucchini del 21 agosto 1924

Fig.3 Prospettiva di Gualtiero Pontoni

Giorgio Galeazzi

Serracchioli, situata in piazza della Mercanzia. 
Casanova propose a Zucchini una decorazio-
ne elaborata attingendo dal ricordo di un lungo 
viaggio “paradisiaco” fatto insieme a Rubbia-
ni e Tartarini in varie regioni (Emilia, Toscana, 

Umbria, Lazio, Veneto e Lombardia) per visitare 
le chiese di S. Francesco e le costruzioni medie-
vali. In quella circostanza aveva ammirato, tra le 
altre cose, la decorazione di un soffitto che, con 
le opportune modifiche, poteva essere, secondo 
lui, realizzata nella casa Serracchioli.
Ipotizzò di sostituire le aquile contenute nel 
disegno originale con una serie di grandi stelle 
gialle a otto punte con il contorno bianco, su un 
riquadro rettangolare con fondo azzurro. 

Nel disegno, realizzato ad acquerello nel centro 
della lettera e circondato dal testo, Casanova 
rappresentò, ai lati delle tre stelle, bracieri con 
“fiammoni” ben colorati di rosso e giallo per 
evitare che l’immagine, come lui stesso precisò, 

fosse troppo “triste”, dal momento che il soffit-
to della stanza era molto alto e poco illuminato. 
Egli preferiva, come spesso faceva, realizzare 
un’idea ardita, ritenendo “meglio urtare e essere 
notato che passare silenzio sì che nessuno se ne 
accorga”. Non sappiamo se poi questo disegno 
sia stato realizzato nella casa Serracchioli duran-
te quel restauro.
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Su AEDILIA, rivista delle Organizzazioni Padro-
nali, Federazione Industriale Edile, uscita soltan-
to in pochi numeri tra il 1911 e 1912, appare un 
articolo firmato Eugenio Giovannetti, (Ancona 
1883 - Roma 1951) a proposito della facciata del 
Palazzo Bonora di Bologna, in via S. Stefano n. 
30 a quel tempo appena completata, progettata 
dall’Arch. Edoardo Collamarini (Bologna 1863 
- 1928). (Per la cronaca, è interessante sapere 
che nel ricostruire la facciata, l’antico portale 
di questo palazzo che in passato era appartenuto 
agli Hercolani, venne all’occasione trasportato 
e montato in via Manzoni 5, altra proprietà di 
quella antica famiglia bolognese, poi sede dei 
RR. PP. dell’Oratorio della Madonna di Galliera, 
ancor oggi esistente, recante sul fronte l’iscrizio-
ne “HERCULANORUM”. Questo lo dice Guido 
Zucchini nel suo saggio apparso su L’ARCHI-
GINNASIO del 1933: La porta del Palazzo 
Hercolani).

LA FACCIATA DEL PALAZZO BONORA A BOLOGNA

Torniamo al Giovannetti. Persona vivace ed intel-
ligente, si laurea prima in Lettere, poi in Legge 
a Bologna. Sin da giovanissimo collabora con il 
Resto del Carlino e a cominciare dal 1908 è scrit-
tore di novelle argute di particolare eleganza che 
gli danno una certa notorietà; inoltre è giornalista 
che spesso punzecchia affermati artefici dell’arte 
italiana al fine di stilare un articolo di un certo 
rilievo. Dunque “Nulla di nuovo sotto il sole”, 
diremmo oggi nel giudicare interventi di critica 
attuale, miranti soprattutto a produrre un effet-
to dirompente al fine di meritare all’autore una 
certa notorietà.
Il Giovannetti scrive questo articolo a 29 anni: 
si dimostra abile nel trattare un argomento non 
proprio suo, al pari di certi suoi colleghi che si 
improvvisano “tuttologi”: intesse ampi elogi e 

abbondanti critiche con notevole disinvoltura, 
rischiando di farsi non pochi nemici nel mondo 
culturale.

La sua critica in questo articolo – abbastanza 
pungente – è il pretesto per dar sfogo al suo estro 
letterario, senza però addentrarsi in un discor-
so architettonico che a ben vedere non gli è poi 
tanto congegnale. Dopo un persistente affondo, 
nella conclusione si coglie un repentino recupe-
ro di valutazione: corregge il tiro e addirittura si 
complimenta col Collamarini per l’opera appena 
conclusa evidenziandovi numerosi aspetti positi-
vi.
Sono gli anni di un generale recupero edilizio 
bolognese di cui Alfonso Rubbiani (che morirà 
nel 1913) è stato per molti versi il pioniere di tale 
rinnovamento.
Qui a seguito riportiamo integralmente l’artico-
lo di Eugenio Giovannetti, che ha tutto il sapore 
descrittivo dei primi del Novecento.

EDILIZIA MODERNA. La nuova fronte del 
palazzo Bonora in Bologna.

“Diciamo subito quel po’ di male che, come ogni 
cosa umana, anche la nuova fronte del palaz-
zo Bonora si merita. Nessuna opera è perfetta 
e meno che ogn’altra, un’opera di architettura. 

Facciata del palazzo Bonora

Particolare dell’antico portale trasferito
nell’Oratorio della chiesa Madonna di Galliera
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Si tratta poi qui d’un architetto fine, delicato, 
scrupolosissimo, che studia d’essere impeccabi-
le: la tentazione a dire un po’ di male è quindi 
anche più forte. Molte cose si potrebbero perdo-
nare a un facilone che non si perdonano al prof. 
Collamarini, l’arbiter elegantiarum dell’edilizia 
moderna bolognese. 
Il male che si può e si deve dire nel nostro caso 
riguarda non tanto l’opera in sé quanto i rappor-
ti che la nuova opera ha con le vicine. Diciamo 
subito che non sono “rapporti di buon vicinato”, 
tutt’altro! L’ultima venuta ha proprio l’aria di 
essere in guerra con tutto il suo prossimo. La via 
Santo Stefano, a mezzo della quale, si è alzata la 
nuova fronte del palazzo Bonora è, per consenso 
unanime, la più bolognese delle vie, la più classi-
cheggiante. Per la varietà delle prospettive, per 
il gioco delle luci e dei colori, per il succedersi 
di scenari classici or chiari ed ampi or raccolti 
e severi la via S. Stefano reca forse anche più di 
via Galliera, e di via Zamboni e di via Mazzini, 
l’impronta singolarissima dell’ingegno bologne-
se serio e vivace ad un tempo, epicureo sì ma 
pur sempre con un’ampia e signorile compostez-
za. Anche quando si compiace della sua opulen-
za, il gusto architettonico bolognese in questa 
bellissima via non ostenta mai ricchezza, non fa 
mai troppo chiasso. Ecco perché l’opera ideata 
dal prof. Collamarini pare un po’ in guerra con 
tutto il suo vicinato. Essa ha proprio l’aria di chi 
esca improvvisamente a fare un po’ di chiasso 
fra gente che parla con una composta ed ornata 
gravità: l’architettura della nuova fronte del 
palazzo Bonora, con le sue tinte chiare, con 
la sua vivacità un pò agghindata e presuntuo-
sa, fa quasi pensare ad una servetta goldonia-
na, od una Colombina, scappata fuori di tra le 
quinte per impazienza o per errore proprio nel 
bel mezzo d’un serio e robusto dramma classico. 
Considerata relativamente al luogo in cui sorge, 
la nuova fronte del palazzo Bonora non può non 
apparire come una parentesi un po’ frivola in 
mezzo a un bel discorso. Ma forse, se si voles-
se dir tutto, non solo relativamente a qualsiasi 
altra bella via di città italiana una fronte come 
questa ideata dal prof. Collamarini sembrerebbe 
fatalmente un po’ fuori posto. Quel color tenero 
di pesco in fiore che predomina nella faccia-
ta, accanto al grigio chiaro delle finestre, sarà 
sempre troppo elegantemente leziosa per l’edili-
zia delle città artistiche italiane che non conobbe 
mai queste eleganti nuances e se si discosta dal 
bianco del marmo va, senz’altro, ai bei colori 
accesi. Sempre per qual che riguarda il rapporto 

dei colori, c’è qualche cosa di poco cittadino nei 
colori di questa facciata che potrebbero piacere 
a Cannes forse, lungo un luminoso viale, presso 
il mare, ma non nel cuore di un’antica via d’una 
vecchia città italiana in cui anche i colori hanno 
un loro forte linguaggio che và rispettato.
Questo, ripeto, che si potrebbe non dire ad 
un architetto che non conoscesse Bologna va 
detto invece al prof. Collamarini che dell’ar-
te bolognese è un così sottile e appassionato 
conoscitore. Chi direbbe che l’autore di questa 
fronte così poco bolognese è quello stesso archi-
tetto che compose, or son pochi mesi, quella 
sapientissima antologia della architettura 
bolognese ch’è la fronte del palazzo Bernaroli? 
“Mutevole come l’amor di donna” è una simili-
tudine shakespeariana. “Mutevole come un 
architetto!” bisognerebbe invece dire pensando 
a queste sorprendenti infedeltà del bravo Colla-
marini. Ma ora che abbiamo vuotato il sacco, 
ora che ci siamo alleggeriti di tanto rimprove-
ro che ci pesava sulla coscienza, guardiamo un 
po’ la nuova opera in sé, per quello ch’essa vale 
nel suo insieme e nelle sue parti, astraendo cioè 
dai suoi disgraziati rapporti di vicinato. Qui, 
diciamolo subito, non c’è più nulla da rimpro-
verare. La nuova fronte è fatta di tre elementi, 
una parte centrale e due ali che s’equilibrano 
perfettamente. La parte centrale, sporgente, con 
portico, era forse, di per se sola, un po’ sovrac-
carica ma le ali che s’allungano ai lati l’han-
no alleggerita sviluppando ampiamente le linee 
orizzontali. L’edifizio ha ritrovato così quell’am-
pio equilibrio che è caratteristico di molti palaz-
zi secenteschi, specialmente a Roma, palazzi in 
cui una parte centrale, rettilinea, sovraccarica 
di elementi decorativi si rende spesso alleggerita 
da due lunghe ed ampie ali ricurve. Qui le ali non 
sono ricurve, ma ugualmente leggere e snelle. La 
fotografia che qui riproduciamo mostra appunto 
il rapporto dell’ala alla sporgenza della parte 
centrale. Peccato che la via non abbia in quel 
punto una larghezza tale da poter far vedere 
all’opportuna distanza l’effetto d’insieme delle 
tre parti, effetto che non mancò mai nell’edilizia 
secentesca che, generalmente, costruì a questo 
modo sol nelle piazze o in altri luoghi aperti.
Sebbene non pienamente apprezzabile, questa 
ottima proporzione fra le parti della nuova 
fronte è pur sensibile e forma il pregio maggio-
re dell’opera. Ma altri pregi innumerevoli sono 
nei particolari fra cui il più caratteristico e 
il più vivace, è dato dal ripetersi d’uno snello 
balcone coperto sulle estremità delle ali e sul 
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passaggio dall’ala alla parte centrale. Questo 
balcone che ha lieve sporgenza ed ha il coperto 
sorretto da una leggiadra intelaiatura architet-
tonica con un’artistica vetrata a colori, sugge-
risce immediatamente, a chi guardi dall’esterno, 
l’idea di un comodo e luminoso passaggio da un 
appartamento all’altro e dà all’edifizio una nota 
di fastosa ed agiata eleganza, tutta moderna. 
Ritorneremo su questo elegante e caratteristico 
particolare, illustrandolo degnamente. Intanto 
chiudiamo questa prima visita frettolosa ralle-
grandoci col prof. Collamarini e anche un po’ 
chiedendogli scusa...”
La vivace critica al Collamarini nelle ultime righe 
si è trasformata in un plauso, e dunque la colpa 
dell’architetto progettista, se vogliamo proprio 
trovarla, sta nell’aver realizzato questa facciata 

in un punto che non offre quell’apertura viaria 
che meriterebbe per goderla appieno. Ma tale era 
il sito del fabbricato, e non vi erano alternative. 
Il palazzo Bonora, già Hercolani, quindi Melloni 
(in seguito pervenuto per donazione all’Univer-
sità di Bologna), nel 1916 ospiterà nei suoi saloni 
una importante manifestazione di memorie locali 
promossa dal Comitato per Bologna Storica 
e Artistica, a beneficio della Croce Rossa con 
catalogo curato da Guido Zucchini ed Oreste 
Trebbi: la “Mostra della Bologna che fu”. Ma 
questo avvenimento, per ragioni di spazio, lo 
tratteremo nel prossimo numero della “Torre 
della Magione”.

Non fu sufficiente la sua Parrocchia a contene-
re l’enorme folla accorsa a renderle l’estremo 
saluto nel marzo 1947, le sue esequie furono 
celebrate nel Foro Boario, attuale piazza Trento 
Trieste, da Mons. Giovanni Battista Trombelli, 
fondatore dell’omonimo Istituto a San Lazzaro 
di Savena.

Giovanni Paltrinieri

ASSUNTA VISCARDI - LA MAESTRINA DEI POVERI

Assunta nacque a Bologna l’11 agosto 1890 e 
trascorse un’infanzia e un’adolescenza serene. 
Dopo il Diploma Magistrale, conseguito all’I-
stituto Manzolini, andò ad insegnare a Chiavari 
in Liguria presso una scuola femminile di Suore 
Domenicane francesi. A 17 anni aveva avuto una 

crisi spirituale che la allontanò dalle pratiche 
religiose, ma dopo tre anni, nel 1910, si riaccese 
in lei la Fede in modo così forte da farle deside-
rare ad un certo punto di farsi suora, incontran-
do però l’opposizione della sua famiglia. Nel 
frattempo scoppiò la prima guerra mondiale e 
Assunta dovette attendere fino all’ottobre del 

Foto di Assunta Viscardi
Copertina del libro di Assunta Viscardi
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1919 per realizzare finalmente il suo desiderio di 
entrare nel Monastero di clausura dell’Immaco-
lata presso le Carmelitane Scalze a Parma. Qui 
visse momenti molto felici, come racconta lei 
stessa nell’autobiografia, ma a causa della salute 
precaria si ammalò seriamente e su consiglio del 
medico, nell’aprile dell’anno successivo, dovet-
te abbandonare a malincuore la vita claustrale. 
Tra gli ordini monastici femminili quello del 
Carmelo è uno con le regole più rigide; ad esso 
sono appartenute S. Teresa d’Avila e S. Teresa 
del Bambino Gesù. Tornò a dedicarsi all’inse-
gnamento, stabilendosi, dopo alcune supplenze, 
nella scuola elementare di Pontevecchio.
Già dal 1914 Assunta era terziaria domenica-
na. Dall’incontro casuale con Iris, una piccola 
questuante dalla quale apprese che andava ogni 
domenica a giocare dai frati, si avvicinò all’ope-
ra di assistenza e di istruzione svolta nel conven-
to della Basilica di San Domenico, dove Padre 
Enrico Brianza aveva avviato “L’Opera di San 
Domenico per i Figli della Divina Provviden-
za”.  Questa istituzione di apostolato si occupava 
di raccogliere e seguire bambini in condizioni 
di disagio, provenienti per lo più da situazioni 
povere e amorali. Assunta divenne la segretaria 
dell’Opera e successivamente, quando Padre 
Brianza passò ad altri incarichi, ne assunse la 
direzione e ne fu instancabile animatrice e soste-
nitrice.
I bambini più bisognosi venivano mandati in 
collegio ed era lei a pagare la loro retta. Per procu-
rarsi i soldi necessari nel 1924 iniziò a scrivere 
e pubblicare ogni anno le Strenne natalizie, che 
andarono avanti fino alla sua morte, avvenuta nel 
1947. Pubblicò innumerevoli articoli e 33 libri.
Diede vita anche ad un notiziario bimestra-
le, organo d’informazione dell’Opera di San 
Domenico, tramite il quale raccoglieva offer-
te ed oggetti necessari ai suoi assistiti. Nel 
giornalino vi era la rubrica “Desideri”, nella 
quale comparivano richieste del tipo: “Gianni 
è piccolo e vorrebbe una tromba”, “Mi occorre 
del latte Mellin”, “Mariuccia, che si sposa, ha 
bisogno delle scarpe”. L’avvento della seconda 
guerra mondiale la indusse a raddoppiare i suoi 
già notevoli sforzi per alleviare pene spirituali 
e materiali e si distinse anche per aver salva-
to parecchi ebrei perseguitati. Grazie ad una 
donazione ricevuta, nel 1944 aprì a Colunga 
di San Lazzaro di Savena “Il Nido di Farlotti”, 
istituto per accogliere maschietti in tenera età, 
a cui seguì alcuni anni più tardi la casa delle 
femminucce, le Farlottine. 

Il nome è quello di un componimento di Giovanni 
Pascoli, incluso nella raccolta “I Canti di Castel-
vecchio”, ed è legato ad un episodio dell’infan-
zia del poeta. Poco dopo l’uccisione del padre, 
egli, assieme alla madre e alle sorelle, si trasferì 
a San Mauro. Vedendoli, un abitante del luogo 
paragonò i fanciulli teneri, indifesi e spauriti ad 
un nido di “farlotti”, termine dialettale romagno-
lo per indicare i piccoli dell’averla, un passera-
ceo il cui padre abbandona il nido appena dopo la 
schiusa delle uova, lasciandoli soli con la madre. 
Da adolescente Assunta ebbe modo di assistere 
ad alcune lezioni di Pascoli, docente nel nostro 
Ateneo.
La Viscardi viene ricordata anche per aver dato 
vita, insieme alle Suore Domenicane della Beata 
Imelda e su sollecitazione dell’Arcivescovo di 
Bologna Cardinale Giovanni Battista Nasalli 
Rocca, conte di Corneliano, al famoso Orfano-
trofio della Madonna di San Luca. E’ rimasto 
nella memoria non solo come meritevole Pia 
Istituzione, ma anche per essere associato alla 
terribile salita così temuta dai ciclisti, detta 
appunto “delle Orfanelle”.
Sofferente di cuore e di stomaco, dopo quattro 
interventi chirurgici nel giro di 15 anni, non si 
riprese più dall’ultima operazione; trascorse gli 
ultimi due mesi di vita nel suo letto e spirò il 9 
marzo 1947 nella sua casa di via Mazzini 116 
a Bologna. Parlarono di lei molti giornali ed è 
rimasto memorabile il bellissimo articolo che 
Enzo Biagi pubblicò sul settimanale “Oggi” dopo 
la sua morte. Egli racconta del suo primo incon-
tro con lei, in una buia sera d’inverno del 1939 
in cui nevicava, allorché si recò in via Rolandi-
no e faticò a trovare quella famosa “Porticina”, 
che era anche il nome dato da Assunta al “pronto 
soccorso della Carità”, in cui venivano dispensati 
aiuti materiali e morali. La descrizione del luogo 
e dell’umanità che attende la maestrina è un 
capolavoro di penna e di anima. Biagi immagi-
na di incontrare una “vecchia zitella bigotta, di 
quelle che si occupano con morbosa tenacia di 
cani e di bambini”, invece quando lei arriva la 
guarda e la trova “non poi tanto vecchia, anzi 
aveva qualcosa di molto giovanile nel compor-
tamento, qualcosa di fresco e di lieto che molti 
perdono negli anni”. Alla fine gli sembra “per 
niente zitella, anche graziosa”. Conclude Biagi 
il suo articolo:
“Io spero, un giorno, di vedere la maestrina in 
San Pietro, ma non le facciano i pittori l’aureola 
attorno al capo. Era una santa allegra, simpa-
tica, portava un cappellino di panno marrone, 
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Anna Maria Galliani

da pochi soldi, e penso che quei raggi che si 
dissolvono attorno alla testa non le piacerebbe-
ro, farebbero ridere Santa Assunta Viscardi, che 
correggeva compiti e abbracciava le prostitute 
disperate”.
Nel 2011, presso la Basilica di San Domenico, 
si è concluso il primo processo di Beatifica-
zione e Canonizzazione, ora prosegue quello 
per proclamarla Santa. A lei sono intitolate le 
scuole elementari in via Bartolini a Pontevec-
chio. La sua opera di istruzione viene portata 

Gigi Monello ha recentemente pubblicato il 
libro intitolato: Lo scellerato marcisce in fortez-
za. Divagazioni sul Conte Felicini, gagliof-
fo bolognese castigato in Toscana, Cagliari. 
L’autore ricostruisce la vita scellerata di questo 
personaggio nobile bolognese e la lunga prigio-
nia durata oltre 43 anni nella fortezza di Volter-
ra (vicenda narrata anche da Corrado Ricci in 
Anime dannate, Milano, 1919).
Giuseppe Maria Felicini, figlio di Ercole, nacque 
nel 1626; la sua famiglia, originaria di Milano, 
era molto facoltosa, risiedeva a Bologna in via 
Barbaziana (oggi via Cesare Battisti) presso la 
chiesa di S. Salvatore, ricopriva la carica senato-
ria fin dal 1506 e, proprio nell’anno in cui nacque 
Giuseppe, ricevette dal papa Urbano VIII il titolo 
di conte. Giuseppe sposò all’età di 23 anni la 
contessa Fulvia Boschetti e due anni dopo iniziò 
(come risulta dalle denunce fatte al Tribunale) a 
fare, con l’ausilio di molti suoi sgherri, sopru-
si e violenze seminando paura nei territori di 
Bologna e della Lunigiana (dove visse dal 1670 
al 1672 in un palazzo nella piazza medicea): 
bastonature, minacce, ammazzamenti, rapimenti 
di donne e oltraggi vari. 
Dopo venti anni di queste scorrerie il 31 genna-
io 1671, il cardinale legato di Bologna, Lazza-
ro Pallavicini, scrisse una lettera al Granduca di 
Toscana Cosimo III evidenziando che il conte 
Felicini aveva commesso o comandato nella città 
e nel contado una lunga lista di reati molto gravi. 
Il bandito, non a caso, vantava un lungo e varie-
gato curriculum criminale: 
- Processato per ratto di Domenica Manfredini, 
commesso con due suoi uomini armati di archi-
bugi e prosciolto per decreto avendo ottenuta la 
rinunzia di parte.
- Condannato in pena della vita per aver, nel 
comune di Piumazzo, fatto ammazzare dai suoi 
uomini con archibugiate Girolamo Romani 
veneziano; poi graziato, dietro pagamento di 

GIUSEPPE M. FELICINI: CONTE DI NOME, CANAGLIA DI FATTO
duecento ducatoni.
- Condannato in pena della vita per aver fatto 
ammazzare con archibugiate, dentro Bologna, 
Biagio Ravaglia procuratore, Chierico Paladi-
ni e Camillo Sarti, gessaroli, Giacomo Sarselli 
fornaro e Gio. Francesco Diolajuti; nel Comune 
di Meldola, Giovanni Davia; nel Comune di 
Ceredolo, Ottavio Baldanza e Giuseppe Minerii 
e la di lui moglie (ferita) mentre erano sulla porta 
della propria casa.
- Inquisito, processato e condannato per aver 
fatto bastonare nel Comune di Calcara, Miche-
le Stefani; dentro Bologna, il notaro Bonetti, per 
le quali ferite stette per morire; per aver ferito 
mortalmente, a Bologna, Antonia Gentili; nel 
Comune di Barisella, don Ottavio Bernarolo; in 
Ceredolo, Girolamo figliuolo di Pietro Barbieri; 
infine per aver inviato ripetutamente i sicari per 
ammazzare il dottor Alei, che non usciva più di 
casa per timore.
Il legato Pallavicini chiese al Granduca di 
arrestare il conte a Fivizzano (paese in provincia 
di Massa Carrara), dove al momento si trovava in 
esilio, e di estradarlo a Bologna o di tenerlo ben 
chiuso nelle sue carceri “sicché si possa viver-
si senza il predetto timore della di lui ferocia”. 
Anzi chiese, nell’eventualità che non fossero 
esaudite dette richieste di carcerazione, di non 
divulgare il contenuto della lettera affinché non 
giungesse all’orecchio del medesimo Conte, “ne 
andava della vita dei molti lagnanti; forse di lui 
stesso, ufficiale governativo”. 
Come risulta da una relazione, il granduca diede 
l’incarico di arrestare il Felicini al Senatore e 
Auditore Ferrante Capponi, il quale sapeva di 
non potersi fidare né del Bargello della Lunigia-
na “che era molto dipendente dal suddetto 
Conte”, né del Governatore perché decrepito e 
né dell’Auditore di Fivizzano, perché persona 
troppo scaltra (non avrebbe ardito ingerirsi in 
questo fatto per timore della propria vita). Si 

avanti dall’Istituto Farlottine e dalle scuole San 
Domenico in via della Battaglia 10, mentre la 
“Porticina”, pronto soccorso della Carità, si è 
trasferita in piazza San Domenico 5/2. L’ing. 
Giuseppe Coccolini, indimenticato Presidente 
del Comitato per Bologna Storica e Artistica fino 
al dicembre 2007, è stato per diversi anni anche 
Presidente della Pia Opera di San Domenico per i 
Figli della Divina Provvidenza, alla quale Assun-
ta Viscardi dedicò tanta energia ed amore.



9

rivolse pertanto al capitano Cusari milanese, che 
accettò di effettuare l’operazione, coll’apparente 
missione “di dare una rivista ad alcuna di quelle 
Bande e principalmente a quelle di Lunigiana”, 
senza specificare il vero obiettivo. Scelse seicen-
to soldati dell’esercito fiorentino, di cui sessan-
ta bravi nel maneggio delle armi, e il 21 luglio 
1672 si avviò verso Fivizzano. Circondò la casa 
dove abitava il conte e rese pubblico l’editto con 
il quale proibiva, sotto pena della vita, di favorire 
in qualunque modo la fuga del ricercato. Questi, 
“quando accortisi che non sarebbe stato possi-
bile (difendersi) a cagione delle continue archi-
busate (...) tentò di salvarsi per un tetto, vedendo 
preoccupati tutti i posti, tentò l’istesso per una 
latrina che trovò impraticabile per esser troppo 
stretta. Onde disperato (...) e nel tempo istesso 
sentendo che il popolo di quel luogo animato 
al maggior segno contro di lui gridava che si 
levasse in ogni maniera dal mondo”, si mostrò 
disposto ad arrendersi purché fosse salvato dal 
furore del popolo. Venne ammanettato e condot-
to nella prigione del castello, evitando che la 

folla lo trucidasse. Il giorno seguente fu trasferi-
to a Volterra a cavallo, con le braccia e le gambe 
legate con una corda. Egli aveva sempre temuto 
di essere consegnato ai preti; avrebbe accettato 
di essere rinchiuso in qualsiasi altro luogo, però, 
alla vista del castello, si sentì perduto; pianse 
perché capì quanto sarebbe stato duro il carcere 
in quella fortezza.
Vennero fermate anche le quattro donne che erano 
con lui: “una di casa ... bolognese, di gente però 
assai ordinaria, che da alcuni anni teneva alle 
sue voglie”; c’era poi la figlia di un pittore, Lucia 
Lemmi (di 26 anni) rapita dal conte, “quantun-
que essa, più spiritosa che bella, dicesse al 
Capitano di esservi andata da se stessa e senza 
violenza di sorte”. In realtà le cose andarono nel 

seguente modo: la ragazza abitava a Fivizzano 
in una casa confinante con quella dei Felicini; il 
conte aprì un buco nel muro della suddetta abita-
zione e andò ripetutamente a sedurre la ragazza. 
Dopo un anno la ragazza fu “fugata” e decise 
liberamente di andare a vivere stabilmente dal 
conte, in quanto maltrattata dalla famiglia (come 
lei sostenne in una lettera). Queste due donne 
vennero mandate in convento; mentre le altre 
due delle quattro, essendo “serve assai vecchie”, 
furono lasciate libere. 
La comunità di Fivizzano diede una medaglia 
d’oro al capitano Cusari e le chiavi del castel-
lo per aver liberato il popolo dalle malefatte del 
conte Felicini.
Il conte tentò anche la fuga usando uno strata-
gemma. Volle confessarsi e chiese al frate france-
scano di poter indossare per penitenza il suo 
cordone. Ma appena lo ebbe in mano glielo strin-
se al collo per strangolarlo, intendeva ucciderlo, 
indossare la tonaca e fuggire. Ma aveva sottova-
lutato la tenacia dei “paciosi fratelli dell’ordi-
ne”. Il frate trovò la forza di emettere un urlo che 

fece correre le guardie. Il conte venne rinchiu-
so in una cella priva di finestre e angusta (di 
dimensioni ridottissime: due metri di profondità 
per uno di larghezza) per ben nove anni. Dopo, 
quando era diventato quasi una larva, fu sistema-
to in una stanza sempre angusta ma con finestra, 
dove trascorse altri quattordici anni.
Nel 1695, dopo 23 anni di carcere duro, a causa 
delle sue cattive condizioni di salute, venne 
portato fuori dalla torre, e sistemato in una stanza 
attigua all’appartamento del Castellano. Qui 
il Felicini si rivitalizzò e cercò di conquistare i 
favori della moglie e della figlia del Castellano, 
promettendo loro molti beni delle sue proprietà. 
Venne scoperta la tresca e si inasprì la pena al 
detenuto, che fu messo di nuovo nella torre.

La fortezza di Volterra
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Pochi giorni prima di Natale la notizia della morte di Paolo Prodi ci ha rattristato e queste poche righe 
più che un doveroso ricordo vogliono essere un riconoscimento del suo valore di maestro. Perché la 
Storia, la Memoria devono essere guida per il nostro sentire ed agire. 
Chi ha avuto l’occasione di sentirlo negli incontri e di leggere le sue numerose opere non può fare 
a meno di ricordarlo con considerazione, con rispetto ed apprezzamento per il suo modo coerente di 
avvicinarsi ai vari argomenti oggetto della sua ricerca di storico e più per l’impegno ed il rigore di 
cattolico militante. Oltre ai meritati riconoscimenti ottenuti (Presidente della Giunta Centrale per gli 
studi storici, nel 2007 era stato insignito del Premio Alexander von Humboldt) sono i suoi scritti a 
stabilire il valore. La sua intensa produzione di saggi resta un riferimento insostituibile per gli studi del 
formarsi della coscienza europea attraverso la disamina di singoli episodi, periodi, e figure chiave del 
passato. Tutti contributi volti a chiarire la genesi del pensiero e cultura della civiltà attuale. 
“Storia moderna o genesi della Modernità?” fu il titolo del primo breve saggio che inaugurò una serie 
di studi “densi” ma nello stesso tempo di agile lettura.
Per cogliere la misura della sua dimensione di ricercatore, caratterizzata da uno spirito critico di grande 
respiro, basterebbe citare “Il Cardinale Gabriele Paleotti (1522-1597)” (edito in due volumi, il primo 
per le Edizioni di Storia e Letteratura (Roma1959) nella collana “Uomini e Dottrine” e il secondo, 
sempre per la stessa collana nel 1967). Dopo i lunghi anni di studio sulla figura di Paleotti, Prodi 
nell’introduzione del primo volume osserva: 
“Quando alcuni anni fa incominciando lo studio del Cinquecento religioso in Bologna mi incontrai 
nella figura del Cardinale Gabriele Paleotti fui ben presto persuaso di essermi imbattuto in una delle 
maggiori personalità del mondo ecclesiastico della seconda metà del sedicesimo secolo e le ricerche 
compiute hanno confermato e rafforzato questa prima intuizione.” 
La larga messe documentale circa l’attività pastorale reperita presso l’Archivio Arcivescovile bologne-
se, e ancor più quella di protagonista del suo tempo emergente dalla mole degli scritti autografi conser-
vati nell’Archivio dei conti Isolani (pur nella condizione di insieme di carte bruciacchiate salvate 
dall’incendio conseguente il bombardamento subito nell’ultima guerra) lo portò a definire in modo 
esaustivo quella figura chiave, essenziale, per comprendere l’intreccio delle posizioni di contrasto 
e di crisi che il Concilio di Trento comportò. Fu un lavoro improbo quanto meritorio: si trattava di 
abbozzi, appunti, stesure complete di opere edite ed inedite, lettere…tutti vagliati e interpretati con 

Giorgio Galeazzi

PER PAOLO PRODI

Non vedendo via d’uscita ed essendo molto 
malato, il conte scrisse una lunga lettera al figlio 
del granduca chiedendo, senza successo, di 
essere trasferito in un altro carcere meno duro 
nel quartiere del Castellano, avendo già scontato 
anni terribili di prigione nel “fondo della torre”. 
Nella stessa lettera espose il suo testamento, la 
volontà, alla sua morte, di essere vestito con gli 
abiti dei Cappuccini di S. Francesco, di essere 
portato senza pompa al convento di S. Girolamo e 
di essere sepolto nella chiesa davanti alla cappel-
la di S. Barbara, edificata con le sue donazioni.
Il 16 novembre 1715 nella più alta prigione del 
Mastio della fortezza di Volterra morì il conte 
Giuseppe Felicini all’età di ottantacinque anni, 
dopo aver trascorso in carcere quarantatre anni 
e quattro mesi.
Nel libro l’autore Gigi Monello, professore 
di Filosofia e Storia, si pone molte domande 
su come si punisce un gaglioffo, in che modo 
possono essere risarcite le vittime ed infine se il 
Felicini ha veramente espiato le sue colpe con il 

carcere duro nella fortezza di Volterra. Difficile 
dare una risposta, tenuto conto che la giustizia 
applica al malfattore una pena che è valutata 
nella sua congruità soltanto dai vivi e non dai 
morti (che non hanno più il corpo per sentire e 
vedere).
Secondo alcuni, la morte è la giusta punizio-
ne, come prevede la legge del contrappasso (tu 
hai ucciso, quindi vieni ucciso); secondo altri 
la pena di morte non è un’adeguata condanna 
proporzionata al dolore che i familiari della vitti-
ma sentiranno per tutta la loro esistenza, perché 
non genera nel reo la lunga sofferenza del carce-
re duro a vita. L’autore del libro si domanda se 
il reo può essere redento e se, nel caso Felicini, 
i parenti delle vittime possono ritenersi risarci-
ti dalle tremende sofferenze inflitte al conte nel 
carcere di Volterra e quale sarebbe stata la giusta 
punizione.
Lascia al lettore la valutazione e la soluzione del 
caso.
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minuzia… Nel Capitolo XVIII del secondo volume a commento dell’opera notissima di Paleotti: 
“Il Discorso intorno alle imagini sacre et profane”, Prodi si rifà a quanto illustrato in precedente 
suo studio, “Ricerche sulla teorica delle arti figurative nella riforma cattolica” (Archivio Italiano 
per la Storia della Pietà” 4. 1965) circa l’impostazione storiografica, l’analisi interna dell’opera e la 
documentazione. Subito afferma che qui intese non tanto ribadire l’importanza degli aspetti interes-
santi la trattatistica artistica ma più sottolineare che la questione sollevata dal Cardinale era “uno dei 
perni del suo pensiero e della sua azione episcopale”. Dopo aver pubblicati, nel 1582, i primi due libri 
dell’opera, prevista in cinque volumi, Paleotti aveva chiarito nel Proemio che se il Decreto tridentino 
di riforma delle immagini sacre era rivolto ad eliminare gli eretici iconomachi e gli abusi diffusi tra 
i cattolici nelle diverse situazioni locali, in Bologna, constata l’assenza di eresia, la sua attenzione si 
era concentrata nella eliminazione dell’ignoranza dei pittori circa le realtà soprannaturali cui spesso 
non sfuggivano anche i committenti, sia che fossero notabili secolari sia, spesso, anche ecclesiastici. 
Di qui la caratteristica saliente dell’opera del cardinale che Prodi illustrò convenientemente: I Discorsi 
non erano “un insieme di regole, di divieti, di obblighi, ma un colloquio con i rappresentanti di un’arte 
che è innanzitutto amata in se stessa e che si vuole riformare sì, ma dall’interno, nello spirito”. 
Interessante è anche il commento che Prodi, pur dicendosi non storico dell’arte, compie sulla pubbli-
cistica dei critici d’arte che si impegnarono in vari momenti a compiere verifiche circa i rapporti tra i 
contenuti espressi nelle opere e le implicazioni che potevano discendere da I Discorsi. Presa in esame 
l’opera carraccesca, soprattutto quella di Lodovico, con estrema chiarezza fa rilevare che il perento-
rio giudizio di Longhi circa la religiosità della pittura di Lodovico Carracci, che tendeva a estraniare 
le opere da un corretta applicazione delle indicazioni, era basato sul fatto che “il Longhi non aveva 
mai letto il Discorso del Paleotti attentamente e si era limitato ad accettare passivamente la nozione 
crociana di controriforma”.
Di diverso taglio appare l’opera:“Il sovrano pontefice, Un corpo e due anime: la monarchia papale 
nella prima età moderna” (edito da il Mulino, Bologna 1982). 
Ecco la caratteristica degli studi di Prodi: fornire elementi in vista di un dibattito di approfondimento 
che spesso non si è verificato dato che la vastità documentale esaminata prima della formulazione dei 
suoi scritti era di fatto ineccepibile. 
Un ultimo libro può essere ricordato per esemplificare la vastità degli interessi di Prodi e nello stesso 
tempo la coerente ricerca compiuta circa l’incidenza del pensiero e della dottrina cristiana sulla realtà 
controversa degli scambi economici e della politica. Il recente volume:“Settimo non rubare. Furto e 
mercato nella storia dell’Occidente”, (edito da il Mulino, Bologna 2009), si conclude con l’afferma-
zione di un concetto fondamentale: 
la necessità, l’esigenza “di sviluppare una diversa riflessione con il recupero della distinzione tra la 
giustizia e la carità come sfere autonome nei nuovi panorami della globalizzazione: la sfera della 
giustizia e la sfera del dono ora schiacciate e commiste le une alle altre devono ritrovare un loro 
cammino nella distinzione dei piani per ritrovare il senso della laicità perduta e nello stesso tempo un 
terreno riservato alla grazia. Altro punto inevitabile di riflessione per le confessioni cristiane, per la 
loro funzione di proclamazione della salvezza per l’uomo è la ripresa del tema del furto come peccato. 
“Rubare” nel mercato occidentale, nella nostra tradizione e nella nostra cultura economica, è sempre 
stato anche rifiuto del bene comune. Da alcuni secoli almeno il furto non è più soltanto “prendere la 
cosa altrui” ma è anche contro le regole del mercato, e contro il bene comune”.

UN RICORDO: LEONARDO BENEVOLO
Leonardo Benevolo lo scorso 5 gennaio ci ha lasciati. E’ stato un bravissimo docente di storia dell’ar-
chitettura e autore di numerosissime pubblicazioni e un grande architetto e urbanista. 
Ho avuto la fortuna di seguire le sue lezioni presso la Facoltà di Architettura di Firenze e poi di colla-
borare come studente in gruppo ai primi studi sul centro storico di Bologna: fu un’esperienza indimen-
ticabile che ha segnato tutta la mia attività successiva. La sua chiarezza e sicuro giudizio nell’indicare 
i valori e i contenuti dei vari tipi edilizi e di cogliere nell’insieme il carattere della città sono stati la 
base dei piani di conservazione non selettiva, al tempo una vera novità. 
Bologna deve essere grata a Benevolo per aver formato tutti gli architetti (e politici) impegnati poi 
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Libri e riviste ricevuti

Il Comitato B.S.A. ringrazia sentitamente i donatori dei libri e delle riviste che hanno arricchito la 
nostra biblioteca: Domenico Cerami, Carlo De Angelis, Franco Manaresi, Mons. Rino Magnani, 
Gaetano Miti, Patrizia Nardi, Francesca Passerini, Gigi Monello e tutti gli altri che non siamo riusciti 
a identificare.

Atti e Documenti della Causa… Mastellari contro… Il Resto del Carlino, Bologna 1950; Comune di 
Bologna. Peep Centro Storico. Segnalazioni stampa, Bologna s.d. [anni ‘70]; Maria Pia Fanfani, Le 
ambasciate d’Italia nel mondo, Roma 1988; Una scuola nel tempo. Documenti e collezioni dell’Isti-
tuto Tecnico “Pier Crescenzi”, Bologna 1995; Politiche urbane e ricostruzione in Emilia Romagna, 
Atti del Convegno a cura di Roberto Parisini, Bologna 2006; All’ombra dei cipressi e dentro l’urne… 
I cimiteri urbani in Europa a 200 anni dall’editto di Saint Cloud, Atti del Convegno (2004), Bologna 
2007; Rivista “Domus”, vari numeri, anni 1967, 1986, 2008-2009; Giorgio Napolitano, Le difficoltà 
della politica in Italia e in Europa, Bologna 2012; Gaetano Miti, Bologna il comune bottegaio: dai 
negozi di Zanardi all’Ente dei Consumi, Bologna 2015; La Madonna del Latte. Un capolavoro ritro-
vato. Una storia per Bologna, a cura di Francesca Passerini, Bologna 2015; R. Budriesi, La Croce di 
via Galliera nella Basilica di S. Maria Maggiore, Bologna 2016; Sant’Antonio Abate in S. Paolo di 
Oliveto e S. Luigi Gonzaga in S. Maria di Monteveglio. Storia, studi e restauro, a cura di Domenico 
Cerami, Bologna 2016; Antonio Buitoni, Storia e arte nella Basilica di S. Maria Maggiore di Bologna, 
Bologna 2016; Michele Daniele e a., Palazzo Bentivoglio in Borgo della Paglia, Bologna 2016; Gigi 
Monello, Lo scellerato marcisce in fortezza. Divagazioni sul Conte Felicini, gaglioffo bolognese 
castigato in Toscana, Cagliari, 2016.
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nell’applicazione di quelle linee di attento restauro e riuso che hanno caratterizzato gli anni sessanta-
settanta e che hanno consentito di salvare l’unitarietà del centro antico. 
In Bologna resta un esempio di una sua corretta progettazione, fatta in collaborazione con gli architetti 
Giura Longo e Melograni: l’impianto dei capannoni della Fiera di Bologna, quelle strutture in acciaio 
ben organizzate e flessibili per l’uso. Tutti i successivi interventi si distinguono per la banalità delle 
strutture e delle soluzioni planimetriche. 
In Brescia fu impegnato nella progettazione di una vasta zona dell’espansione, il Quartiere San Polo 
dove ugualmente si nota la corretta impostazione delle diverse parti. 
Il piano di Palermo è un altro esempio della sua illuminata progettazione. Voglio anche ricordare che 
fu sua l’idea, allora giudicata impossibile, di eliminare la via dei Fori Imperiali per ridare continuità al 
Foro spezzato in due da quella assurda strada fatta per celebrare i fasti fascisti. Proprio in questi giorni 
viene riformulata la proposta di togliere la sede stradale e ritrovare l’unitarietà… 
La sua facilità di esporre gli argomenti, frutto di una profonda preparazione e meditazione, gli consen-
tì di scrivere numerosi libri, da quelli didattici a quei più ponderosi saggi che sono stati e saranno 
ancora fondamentali per la formazione degli architetti. Voglio ricordarne alcuni: “Un’introduzione 
all’architettura”, “Storia dell’architettura moderna”, “La casa dell’uomo”, “La storia della città”, “Le 
origini dell’urbanistica moderna”, “L’architettura delle città nell’Italia contemporanea”, “I confini del 
paesaggio umano” (in collaborazione con Benno Albrecht), “La cattura dell’infinito” (sul paesaggio e 
sui giardini), “L’architettura del nuovo millennio”.


